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MILANO Domenica 15 marzo 1998l’Unità29
L’architetto Antonello Boatti spiega la proposta del Pds e il deciso no all’ipotesi di un’apertura parziale o totale al traffico

Sempione, la grande isola
A Corsico
Tossico muore
nel rogo dell’auto
Un tossicodipendente di 34
anni, Giuseppe Milanino,
pregiudicato, è stato trovato
carbonizzato l’altra a bordo
dellasuaautoaCorsico,invia
Caboto, nei pressi di una far-
macia frequentata da tossico-
dipendenti, dopo che si era
sentito male e aveva conti-
nuato a tenere premuto l’ac-
celeratore. Il motore si è così
surriscaldato ed ha incendia-
tolavettura.

Policlinico
I primari
«Vitale rimanga»
Il commissario straordinario
dell’Ospedale Maggiore-Poli-
clinico di Milano, Marco Vi-
tale, deve restare al suo posto
nei prossimi anni «per porta-
re a compimento i progetti
avviati». Lo chiedono il Co-
mitato tecnico scientifico e il
Collegio dei primari dell’o-
spedale in una lettera inviata
al ministro della Sanità, Rosy
Bindi, di cui è stato reso noto
il contenuto. «Desideriamo
sottolineare - scrivono i due
organidelladirezionescienti-
fica-cheinuoviprogettisono
stati realizzati in particolare
grazieall’assiduaecompeten-
te opera del commissario
straordinario, Marco Vitale,
che ha dimostrato anche in
questo suo compito di essere
dotato di concezioni pro-
grammatiche e capacità ma-
nagerialidialtissimolivello.È
grazie a lui che l’ospedale ha
raggiunto traguardi così pre-
stigiosi che lo pongono oggi
ai primi posti per quanto ri-
guarda la ricerca scientifica,
diagnosieterapia».

Via Tucidide
Auto contro bus
Un morto
Il sorpassoazzardatodiunau-
tobus della linea Atm fermo
per la discesa dei passeggeri è
stata la causa di un incidente
accaduto ieri alle 15,30 a Mi-
lano sul cavalcavia Buccari,
costato la vita a unapersonae
il ferimento di altre cinque.
Secondo quanto hanno ac-
certato i vigili urbani una Ro-
ver in via Corelli ha invaso la
corsia opposta e si è scontrata
frontalmente con una Punto
che viaggiava in senso oppo-
sto il cui conducente, Mario
Di Stefano, 68 anni, abitante
a Segrate è morto sul colpo. È
rimastagravementeferita sua
moglie, Angela De Lorenzo,
di 60 anni. Sulla Rover, con-
dotta da Marco Legeart, 20
anni, viaggiavano Cristiano
Vaglini, di 19 anni, Francesca
V., di 17, e un’altra ragazza,di
cui non si conosce il nome,
portata in ospedale su un’au-
to di passaggio. La più grave è
Francesca V., soccorsacon un
elicottero e portata all’ospe-
dale San Raffaele dove è stata
ricoverata in coma. Nell’inci-
dente sono rimasti danneg-
giati anche l’autobus e un
FordTransit. Il trafficoèrima-
stobloccatoalungo.

Consultazione
Le assemblee
del Pds
La consultazione indetta dal-
le unità di base del Pds oggi
prevede le seguenti assem-
blee: alle 10 Agrate Brianza
(Flavio Benetti), Baranzate di
Bollate(MatteoMicati),Busto
Garolfo (Giuseppe Boioli),
Castano Primo (Giuliano Ce-
lin), Cologno Monzese (Gui-
do Galardi), Rho (Marco Ci-
priano), Senago (Luca Berna-
reggi), Trezzo sull’Adda (Ale-
sandro Iriondo), Varedo (Ma-
rilena Rossetti), Vimodrone
(SilviaBotti),BoffaloraTicino
(Giuseppino Verrini), Mar-
calloconCasone,Mesero,Os-
sona, san Vittore Olona; alle
10,30 Carugate (Alberto Ro-
driguez).
Domani alle 21 Abbiategras-
so (Luigi Pisanello), Barlassi-
na (Renzo Moretti), Bernate
Ticino, Cesate (Renzo Moret-
ti), Dairago (Giuseppino Ver-
rini), Inveruno, Magenta
(Antonio Simondo), Pregna-
naMilanese.

Davanti all’Arco della Pace, l’isola
che non c’è. Da una parte il Pds pro-
getta di ampliarla, trasformando il
corso Sempione quasi sul modello
delle ramblasdiBarcellona,dall’altro
il vicesindaco De Corato spara l’idea
di aprirla totalmente o parzialmente
al traffico. «A Milano gli spazi verdi
sonogiàristretti,bisognadifenderli»,
ha spiegato ieri l’architetto Antonel-
lo Boatti, responsabile Ambiente e
Territorio della Quercia, definendo
«aberrante» lapropostadiattraversa-
mentodell’isola,concarosellidiauto
intorno all’Arco e sfondamento del
tratto di isola diCorsoSempionecon
una specie di autostrada urbana in
follecorsaversoilcentro.

Nel corso del conve-
gno indetto dal Pds,
Boatti ha spiegato il
progetto. Prima di tut-
to si tratta di estendere
l’areapedonalesugliat-
tuali controviali com-
presi tra le vie Melzi
d’Eril,Cirillo,Canovae
Gherardini. Inoltre, al-
l’imbocco dell’isola, su
via Melzi d’Eril, si pro-
pone una specie di
«porta telematica»,
con informazioni sui
servizi e l’offerta cultu-
rale milanese. Poi la passeggiata: par-
te da corso Sempione e si divide a de-
straeasinistramantenendosiallivel-
lo più alto. Offrendo l’asse prospetti-
co Parco-Castello-Duomo, potrebbe
costituire il biglietto da visita turisti-
codellacittà,eperchènonarricchirla
con bacheche, sculture e piccole edi-
cole con presentazione di eventi,
spettacoli o opere su Milano? L’area
tra l’Arco e l’inizio di Corso Sempio-
ne sarebbe invece da destinare a mo-
stre e esposizioni settimanali, ad
esempio di filatelia, fiori, collezioni-
smo, record e primati. Infine lo spa-
zio culturale: le gradinate dell’Anfi-
teatro possono essere utilizzate per
varie forme di spettacolo e si potreb-

be installare anche un palcoscenico
basso, riservato a scuole e laboratori
teatrali. A supporto di queste attività
si potrebbe utilizzare anche il casello
di destra, mentre quello di sinistra,
sarebbededicatoallaristorazione.

Il progetto propone un patto tra
chi usa la città e chi ci vive. I locali
non possono tener svegli i residenti
finoalleorepiccole,marispettarede-
gli orari e risarcire il disturbo, ad
esempio, con caffè concerto pomeri-
diano per gli anziani o altre attività
peribambini.

Come ha sottolineato il coordina-
tore del Pds cittadino, Franco Mira-
belli,nelprogettoc’è«un’ideadicon-
vivenza e vivibilità che vogliamo
proporre come bussola per problemi
che non vanno affrontati in termini
diordinepublico».

All’incontro i cittadini denuncia-
no l’attuale degrado, spaccio, prosti-
tuzione, gli 80 negozi su 160 chiusi,

ma anche la pavimentazione «raci-
molata negli scali merci» e i lampio-
nacci, frutto di lavori costati oltre 11
miliardi, e le delibere sempre ignora-
te, per la costruzione di un asilo, una
materna, un nuovo campo gioco per

i bambini e campi di
bocceall’AcquaMarcia.

Non mancano pro-
getti diversi, come quel-
lo dell’architetto Giac
Casale, che dipinge un
Arco circondato da aio-
le, giardini, ben dieci
fontane e un laghetto
per lebarchettedeibim-
bi.C’èanchechiavversa
l’isola, con idee non
molto dissimili da quel-
le di De Corato. Come
Cinzia Pignoli, del Co-
mitato Rinascita Sem-

pione. «Noi residenti subiamo da 15
anni i risultati della chiusura della
piazza», dice, e chiede per l’isola il
supporto di infrastrutture, come una
stazione MM a Messena, parcheggi
sotterranei. Èper laviabilitàalcentro
del corso,mentre sui laterali concede
spazioitavolinideibareparcheggi.

Nessuna nostalgia del passato, in-
vece, da Franco De Nigris, responsa-
bile autonomia tematica Ambiente
delPds:«Aprodurredegrado-spiega-
non è la pedonalizzazione, ma l’ab-
bandono». E gli fa eco il preside della
Facoltà Architettura Bovisa, Antonio
Acuto, in pieno disaccordo coi ragio-
namenti del vicesindaco: «Le auto -
dice - non combattono il degrado so-

ciale, e tra l’altro non diminuirebbe
nemmeno lacongestione». «Comin-
ciamo a sistemare e gestire al meglio
quellochec’è»,suggerisceilprofesso-
re, che è invece contrario ai tavolini
in mezzo alla strada, «che sembrano
messilìperuntrasloco».

Problemi da risolvere con la parte-
cipazione, ma proprio su questo - co-
me ha notato il segretario della fede-
razioneAlexIriondo,c’èunoscontro
politico molto aspro con la giunta.
«Noi - ha detto - abbiamo un’idea di
città non soltanto da usare, che torni
a investire sui beni comuni enon per
interessiindividualiecorporativi».

Paola Soave

All’Arco della Pace
come sulle ramblas
di Barcellona

Iriondo:
é questa
la nostra idea
di città

Manutenzione
semestrale
e giù il matitone

Tra i provvedimentigenerali im-
mediati, per l’isola dell’Arco della
pace, ilprogetto del Pds propone
una manutenzione con cadenza
semestrale dei materiali deteriora-
ti,per rompere l’abitudine al de-

grado. In secondo luogo, l’abbattimento dell’«ignominioso
matitone» (il corpoaggiunto a fiancodell’Arco), che per for-
tuna è gia in corso.Poi l’eliminazione di alcunebarriere ar-
chitettoniche che rendono difficiligli attraversamenti pe-
donali, la garanzia della possibilità di attraversamento ai
veicoli diemergenza in corrispondenzadei principali in-
croci stradali. Soprattutto però il ripristino di elementi di
dissuasione per i veicolidove sono stati distrutti daivanda-
li, perchègrazie ai panettoni divelti enon ripristinatioggi si
circola in un’isola pedonale tranello, dove le auto scorrazza-
no. Infine si chiedono frequenti controllidellapubblica si-
curezza, anche se non conun presidio fisso.

Piazza Argentina, incidenti
fra autonomi e fascisti
dopo il corteo dei Centri sociali

Mario Mafodda, trafficante di droga, catturato in via Greppi. Aveva con sé due pistole

Manette al boss della Riviera
Tensione e tafferugli ieri pome-

riggiofraautonomiefascisti.Alcu-
ne decine di giovani dei Centri so-
ciali che rientravanodaunamani-
festazione antifascista nel centro
di Milano, hanno aggredito un
gruppettodiaderentialmovimen-
todiestremadestra«FronteNazio-
nale» che avevano allestito un
banchetto in piazza Argentina per
raccogliere firme contro la catena
di ristoranti McDonald’s in nome
della «tradizione italiana» della
cucinaedeicibi.

Una sessantina di autonomi, al
terminediunamanifestazioneper
le vie del centro cittadino, scesi da
metrò in piazzale Loreto, si sono
minacciosamente diretti verso i
simpatizzanti di destra lanciando
pile ed altri oggetti: i due gruppi si
sono insultati reciprocamente,
mentre il banchetto nel parapiglia
si rovesciava,mal’interventodelle

forze dell’ordine ha impedito che
la situazione degenerasse. Due
agenti della Digos sono rimasti le-
germentecontusi.

LamanifestazionedeiCentriso-
ciali milanesi si era tenuta nel po-
meriggio nel centro città in parti-
colare in opposizione a «Forza
nuova» (i cui membri espongono
sui vestiti e sugli striscioni simboli
runici delle Ss naziste) che aveva
annunciato un corteo anti-aborti-
stainpiazzaCinqueGiornate.

La Questura non aveva però au-
torizzato la manifestazione che
quindi non si è tenuta. Per motivi
precauzionali, comunque, nume-
rosi reparti delle forze dell’ordine
hannopresidiatosiailpercorsode-
gli autonomi, in gran parte del
centro sociale «Garibaldi», sia la
piazza e le vie adiacenti dove si sa-
rebbero dovuti riunire gli aderenti
a«ForzaNuova».

Non è certo un pivello Mario Ma-
fodda. Il suo nome e quello dei suoi
parenti più stretti, ricorre da quasi
vent’anni nelle cronache della ma-
lavita italiana e, segnatamente, del
Nord. Tuttavia è tornato in carcere
quasisenzacapireperchè.Gliuomi-
ni della Mobile milanese diretti dal
dottor Lucio Carluccio, l’hanno
beccato ieri mattina all’alba nel suo
appartamentodiviaGreppi8.

Cercavano droga. tanta droga i
poliziotti. Hanno trovato «solo» ar-
mi e munizioni. Ma pronte a spara-
re, spieganogli inqirenti. Segnoche
Mafodda, calabrese pluripregiudi-
cato e boss della cocaina in Liguria,
stava preparando qualcosa di gros-
so. Un «crimine di notevole gravi-
tà» spiegano da imperia gli uomini
della Mobile che insieme a quelli di
Milanohannocondottol’operazio-
ne. Un omicidio, probabilmente.
Forse l’eliminazione di qualche ri-

valescomodo.
Stadifattocheierimattina,quan-

do gli agenti hannof atto irruzione
nell’abitazione al primo piano di
via Greppi, Mafodda non se lo
aspettava.L’hannopresoinmutan-
de, insonnolito, incredulo. In casa
teneva una pistola calibro 9 con si-
lenziatoreeuna357magnum,oltre
a centinaia di pallottole. E soldi.
Molti soldi. 135 milioni per l’esat-
tezza suddivisi inmazzette da 10 e
da 15. Per contarli infretta Mafodda
usata una macchina contabanco-
note trovata nel suoappartamento.
Segno che in quella casa il denaro
scorrevaafiumi.Lì, ilbosssitrovava
agli arresti domiciliari dopo aver
scontatoparte di unacondannaper
trafficodidroga.

Nel curriculum criminale di Ma-
fodda figura anche un sequestro di
persona. L’episodio avvenne a San-
remo nel 1986 quando Mario insie-

me al fratello Rodolfo e adl altgri
membri del suo clan fecero irruzio-
ne in una farmacia e sequestrarono
con il piccolo Lorenzo Balboni, di
11 anni, figlio dei titolari. Il seque-
strofinìmaleperiMafodda:lanotte
successiva, lasciato solo in un ca-
panno sulle montagne liguri, il
bambino riuscì a liberarsi e a rag-
giungere la strada più vicina dove
fermò un automobilista che diede
l’allarme.Pocodopoleforzedell’or-
dine intercettarono l’auto con a
bordoduedeisequestratorichefini-
rono in carcere insieme ad altri due
del clan Mafodda: Palmiro e Aure-
liano.

Il nome dei Mafodda balzò agli
onori della cronaca nel giugno del
1980 quando in piazza Prealpi, luo-
go d’elezione dello spaccio di eroi-
na, un cugino di Mario, Francesco
Mafodda, finì crivellato di colpi da
un altro boss emergente della dro-

ga:EmilioDiGiovine,oraincarcere
per traffico di droga. Sui Mafodda
calò un lungo silenzio, rotto il 21
gennaiodel1990daicolpidipistola
che uccisero Aldo Mafodda, fratello
diMario,ammazzatoaSanremoda-
vanti alla sua discoteca da un cala-
bresemembrodiunabandarivale.

L’arresto di Mario Mafodda e la
circostanza che il pregiudicato ab-
bia scelto Milano per gli arresti do-
miciliari fanno ritenere che il boss
della Riviera si sia inseritoorganica-
menteinungrossotrafficodistupe-
facenti fra la Liguria e il capoluogo
milanese. Non è un mistero, infati,
chegranpartedelladrogachearriva
inItalia,vienesbarcataclandestina-
mente lungo le coste liguri prove-
niente dopo un lungo giro, dalla
Spagna. Proprio in Spagna, alcuni
anni fa, venne catturato Emilio Di
Giovine insieme ad alcuni dei suoi
uomini.

Una buona notizia e siamolieti
dipoterla dare.Per una volta la
ragionee il buon sensosonousci-
ti vincitori dal labirinto dei pro-
tocolli. E ci fa doppiamente pia-
cere perché il caso era stato da
noi reso pubblico soltanto l’altro
ieri. Ci scriveva la signoraBruna
Erba, in qualità di tutore legale di
Giorgio De Pascale, un uomo di
trentacinque anni invalido al
100%. Si chiedeva dove mai fosse
finita la pratica dipensionedi re-
versibilità consegnatanell’ago-
sto dello scorsoannonella sede
Inps divia Melchiorre Gioia e si
interrogava sulle continue ri-
chieste didocumenti da lei già
presentati, diperegrinazioni tra
un ufficioe l’altro.
E di soldi da sborsare.Al danno si
aggiungevacosì la beffa:prima
70mila lire al medico curante per
rifare un certificatodi invalidità,
poiquello «storico» della fami-
glia anch’esso misteriosamente
scomparso, altre26mila lire e un
tempointerminabile di produ-
zione. Soldigettati al vento per
colpa di unaburocrazia che a pa-
role tuttivoglionocancellare, ma
che resiste tenace e pervicace.
Stavolta tuttavia dobbiamo dare
atto al direttoredella sede del-
l’Inps del Corvetto di grande
tempestività. Maciò che più con-

ta la risposta non é generica e dà
piena soddisfazione alla signora
Erba, al di là delle giustificazioni
addotte. Grazie dunque al dottor
Mario Acampa, che si édimostra-
to funzionario sensibile e co-
scienzioso.
Ecco il testodella letterache ha
indirizzatoal nostrogiornale:
«Gentile direttore, sull’Unità del
13 marzo scorso é comparsa una
lettera di protesta della signora
Bruna Erba chesi lamentava di
disguidi e ritardiper l’accogli-
mento diuna pensione di reversi-
bilità a favore del signor Giorgio
De Pascale, di cuiellaé tutrice.
Nell’esprimere tutto il mio ram-
maricoper i lamentati inconve-
nienti, ritengo utile esporre
quanto segue».
«A seguitodella morte del pen-
sionatoGiuseppeDe Pascale, av-
venuta il 14aprile 1981, fu con-
cessa pensione di reversibilità al-
la vedova. A distanza di sedici an-

nié pervenuta ladomanda di
quote di contitolarità (erronea-
mente indicata come reversibili-
tà nella lettera del tutore) a favo-
re del figlio inabile del defunto
Giuseppe. Presupposto per il di-
ritto é che all’epoca del decesso
l’inabile fosse conviventecon il
titolare dellapensione. Per l’ac-
certamento di tale circostanza,
che non é rilevabile con i collega-
menti telematici ceh l’Istituto in-
trattiene con i Comuni, ne éatte-
stabile, tramite documentazione
sostitutiva, si è ritenutoche il cer-
tificato storico fosseprocedura
piùsemplice, in presenza di sog-
getto inabile o di tutore nomina-
to nel1996. L’Istituto,peraltro,
inquesta occasione non hachie-
sto tutta l’ulteriore documenta-
zione, attenendosi ai criteri in-
trodotti dalla legge Bassanini. La
informoche la praticaé stata de-
finita e che la signora Erba neè
stata informata».

LA LETTERA

Bruna riceverà
la pensione

Sembra cheNapoleone, prima di
nominareun generale, rivolgesse
ai suoi consiglieri militari sem-
pre la stessa domanda: «Èanche
fortunato?».Dimostrando così di
tenere in gran conto gli orienta-
menti della dea bendataanche
nelle cose più importantidella
vita.Per questo se Emanuele Di
Dio, classe 1971, originariodi Ra-
gusa ma residente a Saronno, di
professione topo d’auto, si fosse
candidato per la promozionea
generale nell’esercito napoleoni-
co, sarebbe stato respinto con
perdite. Di Dio, infatti, è tutto
tranne che fortunato. Oltread es-
sere, di suo,decisamente imbra-
nato. I fatti si spieganoda sè. Tut-
to inizia giovedì scorso, quando
il nostro, saranno state le 15, fa il
suo ingressonel bar dell’area di
servizioBrianza sud, lungo la Mi-
lano -Venezia.E incomincia ad
importunare i clienti chiedendo
a tutti «Mille lire, nondi più. So-
no rimasto senza benzina e non
so come fare». Ovviamente nes-
sunomette mano al portafogli
per soddisfare una richiesta che
definire strana èsoloun eufemi-
smo. Ma Di Dionon mollae tam-
pina,petulante, tutti ipresenti.
Così il personale dell’esercizio
pubblico, gli indica la porta con
gesti e toni inequivocabili.

Vista la mala parata, il giovane
abbandona il locale seguitoa bre-
ve distanza da tre avventori ai
quali, ovviamente, aveva ripetu-
tamente chiesto«un mille, solo
unmille e mene vado».Ma, all’e-
sterno,Di Dio ricomincia e si ap-
piccicaai tre come carta moschi-
cida: «Appena mille lire. Sono
per labenzina.La mia macchina
èa secco. Hannoappena cercato
di rubarmela», spiega l’impuden-
te.E, semprepiù querulo, indica
unaLancia K nuovafiammante
parcheggiata pochi metripiù in
là.
Quando si dice sfiga. I tre sono
carabinieri in borghese e alla vi-
stadella lussuosa vetturacapi-
sconoal volo. Mentre due trat-
tengonocon un pretesto il giova-
ne l’altro, esegue un rapido con-
trollo via radio e accerta che l’au-
toè stata rubatapoche oreprima
a Milano. Addosso a DiDio imili-
ti trovano anche lo«spadino»

usato per forzare lo sportello. La
fortuna,ora, sembra dare una
mano al ladruncolo visto che tra-
scorsa la flagranza, nonè possibi-
le l’arresto. Scatta solo una de-
nuncia per furto.Di Dio resta li-
bero.
Tutto sembra debba finire qui.
Ma venerdì mattina poco dopo
l’alba, una Volante viene inviata
in via Lepetit 8 dove uncittadino
segnala la presenza diun giovane
che daalcuni minuti sta armeg-
giando attornoa un’auto in so-
sta. Quandogli agenti arrivano
sulposto vedono un tizio (prova-
tea indovinare chi è) che con due
grossi cacciaviti si affannae suda
invano attorno allo sportello di
unavettura (indovinate anche di
chemarca e modello si tratta). Le
manette scattano e il topo d’auto,
sfortunato e maldestro, finisce in
galera.

Elio Spada

VIVERE

Un ladro
senza fortuna


